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◆Nel giorno delle elezioni europee
dal mondo della cultura e dello spettacolo
un invito a dare fiducia alla Quercia

◆C’è anche chi ha lavorato in proprio
spedendo una lettera ai colleghi:
mandate a Strasburgo chi opera per noi

◆Paolo e Vittorio Taviani: «La sinistra
è la garanzia dell’indipendenza dagli Usa»
Finardi: «Volevo la svolta, eccomi qui»

«Ecco
perché

voto Ds»
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ROMA Voto Ds perché... A que-
sta domanda hanno risposto
numerosi personaggi del mon-
do dello spettacolo, da sempre
vicini alla sinistra. Alcuni di
loro hanno anche lavorato in
proprio, inviando a
molti colleghi una
lettera con l’invito
a scegliere la Quer-
cia alle Europee.
Sono Ettore Scola,
Mariangela Melato,
Giuseppe Tornato-
re, Enzo Siciliano,
Giovanni Arnone e
Annabella Cerliani.
Ecco un po’ di buo-
ni motivi, secondo
i firmatari dell’ap-
pello, per votare
così: la necessità di
porre «in primo piano i proble-
mi della cultura» nel Parla-
mento europeo, e dare quindi
«una svolta alla considerazio-
ne che la cultura ha avuto fin
qui» in questa istituzione. In
che modo? In tanti: dalla dife-
sa del diritto d’autore, alla
«produzione di cultura teatra-
le, cinematografica e audiovisi-
va, con interventi mirati alle
infrastrutture e al sostegno del-
la produzione e della libertà
creativa». Un punto importan-
te, dato che le attività cultura-
li, in Europa, rischiano di esse-
re equiparate a quelle commer-
ciali. E ancora, la formazione
per i giovani e la lotta ai mo-
nopoli della comunicazione.

Ottavia Piccolo
(attrice)
■ «CertochevotoDs.Sonoabba-

stanzamotivataperchémidistur-
bailgrandemenefreghismoda
partedichidicechelapoliticaè
una“bruttacosa”.Lapoliticanon
ènébuonanécattiva,dipendeda
comelasifa.Ioprimahovotato
Pci,poimisonoavvicinataalPsi,
chemihamoltodelusaesono
tornataavotarePdseoraDs.Cer-
to,midispiacechenonsichiami
piùpartito, lecosecambiano,e
questovabene,maperchéavere
pauradelleparole?Insomma,io
lavoroconleparoleemidispiace
pensarechelaformacambian-
cheilcontenuto».

Giulio Scarpati
(attore)
■ «Èunasceltadicampochehofat-

todatempo,hosemprevotato
PciepoiPds,eilmioimpegno
conilpartitoènoto,sonounmili-
tanteevivolamiasezione.Non
potreifarealtrimenti,delresto.In

questigiorni ilricordodiEnrico
Berlinguermihacolpito,perché
misonoresocontodiesserestato
segnatodallasuapoliticarigoro-
saepulita.Eadessobisognari-
prenderequelpercorsoperresti-
tuireallapoliticalastessadignità.
Veltronièunamicoeunagaran-
zia,ancheinEuropa,perpro-
muovereilcinemaitalianoeassi-
curareladifesadelleattivitàcultu-
rali.Neabbiamobisogno».

Giuliano Montaldo
(regista)
■ «La motivazione per me nasce

dalla prima volta che sono anda-
to alle urne, nel 1948. È stato un
cammino faticoso e non facile,
quello dei Ds, ora siamo a metà
del guado ma è un percorso lu-
minoso se si riesce a compiere
del tutto. L’Europa è piena di no-
vità, è un bacino più grande e
meno provinciale nel quale si de-
ve muovere la sinistra moderna e
riformista. E poi si deve comple-

tare il risanamento di chi per an-
ni ha speso con la carta di credi-
to senza chiedere mai il conto.
Ora il conto è arrivato. Sulla
guerra sono stato dolorosamen-
te d’accordo con il governo, del
resto sono vent’anni che sento
parlare del Kosovo e dei suoi
problemi. In Jugoslavia ho girato
quattro film e ho potuto toccare
con mano la mancanza di un
leader che facesse vivere tante
etnie e soprattutto tutti gli umori
diversi che ora sono esplosi. E
poi, devo dire che Veltroni è un
adorabile collega, è uno di noi».

Michele Mirabella
(conduttore-autore)
■ «È questa la casa comune dei

progressisti, della socialdemo-
crazia moderna. Una casa nella
quale mi trovo a mio agio, del
resto sarebbe difficile non esser-
lo, progressista. Ci credo da
sempre, anche se non sono mai
stato comunista sono sempre
stato di sinistra. E questa volta è
ancora più importante votare Ds
per l’Europa. Basta vedere come
ha lavorato bene e ha tenuto

questo governo, anche sulla
guerra. Se dobbiamo leggere
questo voto come un test sulla
politica italiana, il che è un’ano-
malia perversa, allora si può dire,
a maggior ragione, che ci sono
ottimi motivi per votare così.
Questo paese ha bisogno di sta-
bilità e di modernità e io credo
nell’Ulivo, infatti ha lavorato be-
ne anche il governo Prodi. Però
non penso che l’Ulivo sia morto
né sradicato, è una pianta dura a
morire. Gli va ridata forza e fidu-
cia, del resto ci ha fatto vincere
nel ’96».

Eugenio Finardi
(cantautore)
■ «Èunvotodimaturità.Nonpotrei

farealtrimentichevotareDs,hoi
tendinidelbraccioprogrammati
così, lamanononpotrebbean-
dareamettereilsegnosunessun
altropartito.MisonoiscrittoalPci
nel’70,masonostatounantesi-
gnanodellalineaattualedeiDs.
Nell’80,insezionegiàproponevo
unasortadisvolta.Insomma,an-
checomecantautore,èun’emo-
zioneragionata».

■ OTTAVIA
PICCOLO
«Io sono
abbastanza
motivata
Il menefreghismo
in verità
mi disturba»

L’INTERVISTA

Lella Costa: «Ho sofferto per la guerra
ma non cambio compagni di strada»
ROMA Lella Costa, attrice comi-
caefrizzante, è ingiroperl’Italia,
fraunrecitalel’altro:«Voteròper
la Quercia, anche se a volte ho
avuto posizioni diverse. Ma pre-
ferisco sempre lo stesso compa-
gnodistrada,rispettoadaltri».

Un compagno di strada da molto
tempo?

«Da parecchio, anche se la mia è
una militanza anomala, vissuta
in modo libero anche per eserci-
tare più facilmente una critica,
quandoserve».

Oggi si vota per l’Europa, cosa si
aspetta?

«Devoconfessarecheper leeuro-
pee ho una specie di vaghezza.
Ma mi sembra assurdo che siano
state usate come testper lapoliti-
ca nazionale. Oltretutto si vota
con sistemi diversi, non si posso-
no confondere le acque. Il parla-
mento italiano e quello europeo
devono essere il meno possibile
delle fotocopie e del resto è im-

possibile che lo siano: a Strasbur-
go ci sono maggioranze comple-
tamente diverse, trasversali, ipo-
polariquisononelcentrosinistra
e lì nel Ppe, con i conservatori.
Diciamolo, è un gran casino,
quindicosac’entranocertiparal-
lelismi?».

Il voto ai Ds è una garanzia per
checosa,secondolei?

«Credo che ne valga la pena, an-
che per la fiducia e la stima che
hoversoil lavorocheVeltronista
facendonel partito,perchéstari-
portando il discorso a una politi-
caalta,nonpiùchiusafraregioni
ecomuni.Insomma,proviamoci
per un altro po’, almeno. Co-
munque, a proposito di campa-
nilismi, io sento molto di più l’e-
lezione per il presidente della
Provincia, a Milano. È l’unica
sacca di resistenza che abbiamo,
dato che il Comune e la Regione
sono in mano al Polo. Quando
sento Ombretta Colli, che si pre-

senta per Forza Italia
con lo slogan “una
signora in Provin-
cia», mi viene da
piangere, Anzi, cre-
do che sia un insulto
alsuostessoelettora-
to. Però, la sinistra
ha fatto una campa-
gna elettorale auto-
lesionista, qui a Mi-
lano».

Inchesenso?
«Per lo stile minima-
lista, molto chic,
molto trend, molto
Prada nella linea essenziale dei
quasi inesistenti manifesti che si
sono visti in città, molto moglie
diKennedy,a Jacquelinesarebbe
piaciuta questa campagna elet-
torale della sinistra. A me è parsa
un po’ autopunitiva, molto mo-
nastica...».

E il Polo ha fatto una campagna
molto...come?

«Ah, fantastica e terribile, per la
capacità di dire delle cose senza
dire come si fanno. Meno tasse e
più lavoro, libertà ericchezza.Va
bene, ma come si fa a ottenerle?
Forse si sconfigge anche qualche
malattia... Insomma,parafrasan-
do Nanni Moretti, “ma ce lo me-
ritiamo”?LuipensavaadAlberto
Sordi, io a tutto questo. Nei mo-

menti di depressione divento
cattiva, sono contraria al suffra-
gio universale... Non si potrebbe
fare unesame prima dicandidar-
si? Insomma, dev’essere un pun-
to di arrivo di un percorso perso-
nale, non di partenza. Di fronte
aglispotdiBerlusconisonorima-
sta basita, ma sono tutti attori,
una finzione ben costruita. Nelle
interviste in tv, dove mi pare che
sia statarispettata laparcondicio
in minuti, ho visto un effetto pa-
radosso: Berlusconi, sorridente,
che diceva le solite cose a un in-
tervistatore “transilvano” che
sembravaesserestatoappenaria-
nimato da una trasfusione con
sanguedivampiro.Uncertocon-
trasto...».

Elaguerra?
«L’intervento in Serbia l’ho vis-
suto malissimo, e questo modo
di combattere, quasi virtuale,
noncihadatolapercezionedies-
sere in guerra, tranne che sull’A-
driatico, a Bari, dove l’economia
si è fermata. Credo che il presi-
dente del Consiglio abbia agito
con grande sofferenza, ma dal
partito avrei preferito una posi-
zione diversa, anche se so che il
primo governo di sinistra non
poteva fare lo strappo con la Na-
to. IldrammadelKosovosidove-
vaaffrontareprima». N. L.

“Quasi ho pianto
per lo slogan

di Ombretta Colli:
«Una signora
in Provincia»

Un insulto per tut
ti

”

■ GIULIO
SCARPATI
«Mi ha segnato
la politica
rigorosa
e pulita
di Enrico
Berlinguer»

■ CARLO
LIZZANI
«È la storia
della mia vita:
il cinema
da sempre
è sostenuto
dalla sinistra»

SEGUE DALLA PRIMA

Sei mesi intensi, dunque, e
difficili, che hanno messo
alla prova una classe diri-
gente chiamata, per la pri-
ma volta, a gestire emer-
genze tanto drammatiche e
una transizione così com-
plessa. È una prova che ci
ha segnato, che ha rafforza-
to i legami, anche persona-
li, e la solidarietà tra i pro-
tagonisti di questo passag-
gio delicato. Tutto questo
ha reso certamente più for-
te e matura la sinistra rifor-
mista; quel complesso di
forze che si riconoscono
nel Partito del Socialismo
europeo. Del resto a queste
forze, non ad altre, è tocca-
to affrontare e gestire que-
sti problemi. L’hanno fatto,
l’abbiamo fatto, credo, con
la serietà, la preparazione,
la determinazione, il rigore
necessari.

Davanti a noi ci sono ora
problemi altrettanto urgen-

ti. La stessa classe dirigente
che ha guidato l’Europa
verso la moneta unica e,
poi, attraverso le insidie di
una drammatica crisi inter-
nazionale, deve ora creare
le condizioni per una nuo-
va stagione di crescita e di
sviluppo dell’economia e
dell’occupazione. Deve
completare un disegno di
riforma delle istituzioni co-
munitarie in vista di un
prossimo allargamento del-
l’Unione verso i paesi del-
l’Est europeo. Deve dare al-
l’Europa una vera identità
come attore politico inter-
nazionale. Deve realizzare
un piano di pace e integra-
zione a lungo termine per i
Balcani.

È questa la nuova sfida
che ci attende: costruire e
rafforzare l’Unione politica
dopo aver superato il tra-
guardo dell’Unione mone-
taria. Di tutto questo però
non si è quasi parlato nella
campagna elettorale delle
ultime settimane. La destra
italiana, ancora una volta,
ha mostrato di non posse-
dere una cultura moderna,

capace di rispettare i conte-
nuti di una competizione
elettorale. Da quel versante
non sono giunte proposte
o programmi ma solo la
minaccia di elezioni antici-
pate insieme ad inutili ecci-
tazioni di tono e linguag-
gio. Era giusto - come han-
no fatto i Ds - percorrere
una strada diversa. Ragio-
nare, illustrare i contenuti
veri di questo confronto e i
motivi che ci spingono, an-
cora in queste ore, a chie-
dere di rafforzare con il vo-
to la presenza della sinistra
socialista nel prossimo Par-
lamento di Strasburgo. Sarà
quella forza, infatti, più che
nel passato a raccogliere il
testimone dell’europeismo
migliore, soprattutto dopo
che il Partito Popolare eu-
ropeo ha scelto di ingloba-
re al proprio interno forze
che si sono distinte per il
loro tradizionale euro-scet-
ticismo. Ciò è tanto più ve-
ro in un contesto che pre-
vede, con il trattato di Am-
sterdam, l’assegnazione al
nuovo Parlamento di nuo-
vi e più rilevanti poteri,

con l’esercizio di funzioni
cruciali di controllo e co-
decisione delle politiche
per l’Europa. Ma appunto
per questo è decisivo che si
formi in quella sede una
solida maggioranza di forze
che, in questi anni, si sono
spese per la costruzione ef-
fettiva dell’Europa e non
contro questa prospettiva.

Mai, dunque, come in
questo passaggio, il futuro
dell’Italia è stato parte inte-
grante del futuro dell’Euro-
pa. Le strategie per il lavo-
ro, per la riforma del welfa-
re, per la difesa e la sicurez-
za, non agiranno più entro
i confini di una sola nazio-
ne. Assumeranno valore ed
efficacia esclusivamente in
un’ottica sovranazionale.
Partecipare alla definizione
di queste strategie dipende
da noi; dalla capacità che
avremo di essere protagoni-
sti dentro una delle grandi
famiglie politiche che si
confronteranno nella solu-
zione dei problemi aperti.
Questa, del resto, è la sola
condizione per non isolare
nuovamente il riformismo

italiano dal suo contesto
naturale. Nessuno può e
vuole ridurre in modo mio-
pe o forzoso il pluralismo
di culture e sensibilità che
danno vita, oggi, alla mag-
gioranza che sostiene il go-
verno.

Per questo noi non vo-
gliamo confondere l’artico-
lazione e la ricchezza della
coalizione di centrosinistra,
che continuerà ad essere ta-
le per la presenza di com-
ponenti democratiche es-
senziali, di centro - cattoli-
che e laiche - e dei verdi
che hanno propri riferi-
menti europei e sono parte-
cipi della loro evoluzione,
con l’esigenza della costru-
zione di un più grande par-
tito riformista. Noi credia-
mo che la casa dei riformi-
sti europei sia la dimora na-
turale dei riformisti italiani.
Questa casa è oggi quella
del socialismo europeo,
nelle sue diverse articola-
zioni e con le differenze
che in essa convivono feli-
cemente.

Dietro questo ragiona-
mento non vi è alcuna pre-

tesa di antica egemonia.
C’è una realtà con la quale
ci si deve misurare. Non
possiamo immaginare
un’Europa a nostro piaci-
mento o ricostruire una
anomalia italiana che ci se-
parerebbe dagli altri, ci ren-
derebbe incomprensibili, ci
esporrebbe al rischio di va-
nificare il cammino com-
piuto. Portando nel sociali-
smo europeo la parte più
grande della sinistra italia-
na non abbiamo soltanto
dato una prospettiva a noi
stessi: abbiamo contribuito
a costruire un ponte robu-
sto fra l’Italia e l’Europa. E
se questo legame dovesse
indebolirsi, sarebbe il no-
stro Paese ad essere più de-
bole.

Personalmente ho sem-
pre cercato di distinguere
tra l’ambizione - anche
quella più elevata - di un
progetto politico e la capa-
cità di collocarla dentro
una cornice storica reale,
concreta. Sarà, forse, anche
per questo che da anni por-
to sempre con me, una del-
le poche monete - un Euro

ante litteram - che Altiero
Spinelli coniò simbolica-
mente negli anni lontani
delle sue prime battaglie
europeiste. È un piccolo
portafortuna che racconta,
però, anche della preveg-
genza di un uomo che ave-
va saputo guardare lontano
e immaginare, prima di
molti altri, il mondo che
sarebbe venuto.

Le mie radici di cittadino
europeo nascono da lì e ad
esse guardo con orgoglio.
Con lo stesso orgoglio, og-
gi, siamo parte della sini-
stra europea e lavoriamo
con fiducia e coerenza per
rafforzare i valori e realiz-
zarne i programmi. Conto
che in questo impegno tro-
veremo, ancora una volta,
il sostegno e l’appoggio di
tanti cittadini consapevoli
e la solidarietà di quanti
hanno apprezzato, nel cor-
so di questi mesi, il nostro
lavoro. A loro, da subito, va
il mio ringraziamento e
l’assicurazione che su que-
sta strada continuerà il no-
stro cammino.

MASSIMO D’ALEMA

I RIFORMISTI
ITALIANI...


